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L’oradell’industria

Elezioni Rsu/2. Padova,
avanza la Femca alla Etra di Cittadella

Elezioni Rsu/1. Vittoria Fim
alla Valtellina di Gorle

Ilavoratori di Etra (multi-utility con sede
a Cittadella, in provincia di Padova) han-

no eletto le nuove Rsu del settore idrico.
Alle votazioni ha partecipato più dell’80%
degli aventi diritto: 435 lavoratori su 533.
Ben sei le liste di candidati che si sono pre-
sentate per contendersi l’assegnazione
dei 10 seggi che compongono la Rsu, ma
le scelte si sono indirizzate in larga parte
(82% dei voti) alle sigle confederali. La

Femca Cisl ha ottenuto 113 voti (seconda
solo alla Filctem Cgil che ha eletto 4 rap-
presentanti) e conquistando così tre dele-
gati. I sindacati autonomi hanno ottenuto
un solo eletto, grazie ai resti. Per Carlo Ni-
colli, responsabile regionale del settore
per Femca Cisl, si tratta di un ottimo risul-
tato sia perché i lavoratori hanno rinnova-
to sia per il risultato della Femca, passata
infatti da due a tre rappresentanti.

L’industria che
stenta, l’occu-
pazione che
non riparte, la

necessità di avviare
una politica industriale
su basi rinnovate. La
Fim Cisl porta le sue
proposte sotto le fine-
stre di Palazzo Chigi e si
rivolge direttamente al
premier Renzi. “Il setto-
re metalmeccanico è
tra quelli più colpiti dal-
la prolungata fase re-
cessiva che il Paese at-
traversa”, scrive al pre-
sidente del consiglio il
segretario generale dei
metalmeccanici Cisl
Giuseppe Farina.
È una sorta di lettera -
manifesto, quella spedi-
ta al governo, cui in so-
stanza viene chiesto di
passare dalle parole al-
l’azione. Una richiesta
che verrà ribadita oggi
dalla piazza. Alla mani-
festazione indetta dalla
Fim parteciperanno il
segretario generale ag-
giunto della Cisl Anna-
maria Furlan e Luc
Triangle, segretario eu-
ropeo IndustriAll (il sin-
dacato europeo dell'in-
dustria).
“Senza il rilancio dei set-
tori industriali - prose-
gue Farina - che rappre-
sentano la nostra voca-
zione economica e han-
no dato e danno un con-
tributo importante alla
produzione della ric-
chezza e al benessere

del Paese, non ci potrà
essere né crescita né la-
voro”, avverte il leader
della Fim. Che ricono-
sce al governo, e quindi
a Renzi, l’impegno “nel-
la gestione delle nume-
rose crisi aziendali aper-
te nei tavoli ministeria-
li”, ma sottolinea poi
che questo impegno
“non è sufficiente”, poi-
ché “è necessario af-
frontare i nodi competi-
tivi che penalizzano la
concorrenzialità delle
nostre imprese e
l'attrattività dei nostri
territori agli investi-
menti esteri, mettendo
in campo un progetto
“Industria per l'Italia”
che sostenga e favori-
sca gli investimenti nel
settore manifatturiero
nella competizione glo-
bale”.
Ad imporre una svolta,
pensano alla Fim, sono
soprattutto i numeri.
Numeri da brivido, che
illustrano chiaramente
il progressivo smotta-
mento in atto nel mani-
fatturiero italiano. Non
c’è praticamente setto-
re né territorio che sfug-
ga al contagio. In Tosca-
na le vertenze aperte
sono cento, i posti di la-
voro in bilico circa 11mi-
la. I conti della Fim re-
gionale, che oggi sarà al
presidio sotto a Palazzo
Chigi con 150 delegati
Rsu, cassintegrati e in
mobilità, si basano su
una ricognizione con-

dotta provincia per pro-
vincia. Quella che sta
peggio è Livorno, con ol-
tre quattromila posti a
rischio solo a Piombino
fra Lucchini e Arce-
lor-Mittal. Ma le catti-
ve notizie arrivano an-
che da Pistoia, con i
1100 occupati dell'Ans-
aldo-Breda, e da Lucca
con le crisi di Kme (650)
e Azimut Benetti (250).
Cassa integrazione e
mobilità sono diventa-
te realtà strutturali an-
che per una regione dai
fondamentali un tem-
po solidissimo come il
Friuli Venezia Giulia.
Qualche nome per ren-
dere l’idea: Electrolux,
Wartsila, Palini&Berto-
li, Weissenfels. Per non
parlare del collasso di
tante aziende me-
dio-piccole. Una situa-
zione che spinge la Fim
a rivolgersi al governa-
tore Debora Serracchia-
ni, che nell’organigram-
ma del Pd occupa la ca-
sella di vicesegretario,
perché faccia pressio-
ne sul governo.
Non va meglio in Emilia
Romagna, dove tra giu-
gno 2008 e lo stesso
mese del 2013 - calcola-
no i metalmeccanici Ci-
sl, che a Roma porteran-
no 300 lavoratori - il nu-
mero dei dipendenti
del settore è sceso del
13%, mentre quello del-
le aziende dell’11%: “U-
na vera e propria cata-
strofe sociale”.

Vittoria schiacciante della Fim nelle elezioni per le Rsu alla Valtellina Spa di Gorle,
l’azienda che si occupa di installazione di reti di telecomunicazioni ed elettriche,

networking, automazione stradale e ponti radio, e che occupa, nel gruppo che com-
prende stabilimenti anche a Lainate, Brescia, Torino e Segrate, oltre 500 dipendenti. Il
risultato parla di uno schiacciante successo della Fim Cisl, che ottiene la maggioranza
assoluta con il 55% dei voti e conquista tre dei sei delegati nella nuova Rsu. Altri due
vanno alla Uilm (27%) e uno alla Fiom (18%). Nel dettaglio, su 263 votanti, la Fim ha
guadagnato 138 voti, la Uilm 69 e la Fiom 46. “È un risultato che ci riempie di soddisfa-
zione - dice Emanuele Fantini, della Fim di Bergamo - e che premia il lavoro svolto negli
ultimi anni dalla delegazione Fim”.

Tanteeccellenze,
maorabisognacambiare

Fim in piazza. Oggi la manifestazione sotto Palazzo Chigi. Farina a Renzi: la crisi non fa sconti, serve un progetto

Idee. I distretti non bastano: una strategia nazionale per superare la frammentazioneLa crisi e l’emergenza im-
pongono sempre più rit-
mi sostenuti e soluzioni

di rappresentanza inedite nel-
l’agire sindacale quotidiano.
Ma non è solo sulle emergen-
ze che un sindacato come la
Fim può concentrarsi, serve
una capacità progettuale di
rappresentanza di ampio re-
spiro che guardi avanti e sap-
pia interpretare i cambiamen-
ti in atto e, con essi, le nuove
istanze di giustizia sociale.
Per questo, l’esecutivo nazio-
nale della Fim Cisl si è ritrova-
to per una tre giorni di studio
al “Romitorio” di Amelia. Te-
ma all’ordine del giorno i cam-
biamenti in atto nella politi-
ca, nell’economia e nelle rela-
zioni industriali e quale il futu-
ro.
Tre gli interlocutori che han-
no introdotto le sessioni di
studio. Con Pierpaolo Baret-
ta, cislino di lungo corso, oggi
sottosegretario all’Econo-
mia, sono stati approfonditi
gli aspetti problematici e le
potenzialità che offre questa

fase, con tutte le complessità
e i rischi ad essa connessa,
con i quali Baretta ha invitato
il sindacato a confrontarsi
inoltrandosi anche su sentie-
ri nuovi. In questo senso se-
condo il sottosegretario oggi
bisogna guardare la riforma
del lavoro proposta dal gover-
no Renzi, senza occhiali ideo-
logici.
A questo riguardo nel suo in-
tervento Tiziano Treu ha ri-
cordato che nel Dna della Cisl
storicamente è presente que-
sto approccio pragmatico:
ma la velocità imposta dalle
nuove tecnologie e dalla poli-
tica sta modificando “l’antro-

pologia sociale” con un impat-
to critico sulla rappresentan-
za sindacale e politica. Ciò im-
pone anche al sindacato
un’accelerazione nella capaci-
tà di reazione e di sintesi del-
le istanze collettive. In que-
sto senso un punto nevralgi-
co del sindacato sono i giova-
ni e tutta quella fascia di per-
sone senza tutele”.
L’approfondimento principa-
le della tre giorni di Amelia è
stato dedicato alla situazione
del settore manifatturiero
nel nostro Paese e alla nuova
politica industriale, e affidato
a uno tra i maggiori studiosi
europei della materia, Fran-

co Mosconi, economista indu-
striale dell’Università di Par-
ma.
Mosconi ha presentato un
quadro puntuale della situa-
zione della nostra industria e
della sua attuale collocazio-
ne nel processo di internazio-
nalizzazione dell’economia e
della produzione, invitando a
guardare al riguardo il bic-
chiere “mezzo pieno”.
Infatti l’Italia rappresenta an-
cora il secondo paese euro-
peo esportatore e ottavo a li-
vello mondiale, pur gravata
da condizioni di contesto che
spesso sono una vera e pro-
pria barriera ad un ulteriore

sviluppo del settore manifat-
turiero, quando non addirit-
tura lo penalizzano. A tale ri-
guardo Mosconi ha ricordato
la vitalità di alcuni distretti in-
dustriali e quella di circa 4mi-
la medie imprese innovative
esportatrici, vero asse portan-
te dello sviluppo italiano.
Per Mosconi, infine, una nuo-
va politica industriale deve
partire, ricalcando il modello
tedesco, da una diversa orga-
nizzazione di settori come la
scuola, in particolare quella
degli istituti tecnici e profes-
sionali, e quelli della ricerca e
sviluppo, con più strette colla-
borazioni tra pubblico e priva-
to. ”Certo - ha concluso Mo-
sconi - le Regioni possono
esprimere una loro soggettivi-
tà in questo senso, soprattut-
to se fanno rete, senza tutta-
via dimenticare che rimane al
governo centrale la responsa-
bilità maggiore nel creare
una nuova strategia per rilan-
ciare la manifattura nel no-
stro Paese”.

Augusto Bisegna


